
nel XVI e nel XVII secolo, abbiano non sol-
tanto applicato il diritto, ma mutuato con
grande rispetto e precisione le strutture
amministrative e fiscali dell’impero bizan-
tino, a loro volta eredi di quelle romane. Lo
stesso vale per il mondo russo. Ivan il terri-

bile fa discendere il proprio potere da
quello dei Cesari. Una volta cadute queste
due ramificazioni, emerge con forza un pro-
blema di convivenza. Tutte le zone geopoli-
ticamente più turbolente, dove oggi si ma-
nifesta il conflitto, sono quelle dove la com-
posizione dei conflitti tra etnie era sorve-
gliata e contenuta, magari anche in forma
dispotica, da questa ‘romanità’. Balcani,
Caucaso, Mar Nero, la stessa Mesopota-
mia”. Continua dunque a interrogarci “l’e-

redità bizantina, ora più che mai, una volta
esaurite completamente le sue propaggini
e ora che la mediazione non c’è più”. For-
tunatamente, verrebbe da dire, se si pensa
all’impero sovietico, nel quale fu Stalin a
“promuovere una grande fioritura di studi
bizantini”. Ma, aggiunge Silvia Ronchey,
“non è un caso che il Papa attuale, e prima
di lui Papa Wojtyla, coautore della caduta
del blocco sovietico, abbiano guardato a
Costantinopoli, a Bisanzio. E’ lì che ora i
nodi vengono al pettine. Nodi, a un tempo,
politici, strategici, sociali ed etnici”. E nodi
culturali. E’ in quest’ultima categoria, pro-
segue Silvia Ronchey, che “possiamo collo-
care il rapporto tra cattolicesimo e orto-
dossia. L’attuale Patriarca di Costantinopo-
li, Bartolomeo I, rappresenta l’ecumenismo
ortodosso, quindi il fantasma ingombrante
della ricomposizione e del controllo impe-
riale prima richiamati. Allo stesso tempo,
ripropone una realtà fatta di tante chiese
autocefale, indipendenti le une dalle altre.
Bisanzio e la sua cultura sono state lunga-
mente demonizzate e rimosse, in occidente,
perché tipiche di uno stato nel quale il cle-

ro è per definizione estromesso dal potere
secolare. La naturale conseguenza di tutto
questo è stata che la figura del Patriarca
non ha mai avuto l’indipendenza del Papa.
Frutti di questo tipo di laicità sono stati la
passività e la mancanza d’indipendenza del

clero”. E’, in fondo, il modello di laicità del-
la Turchia contemporanea, dove, da Ata-
turk in poi, gli stessi predicatori islamici so-
no scelti da un ministro. Ma che laicità è
quella nella quale l’espressione religiosa e
il culto sono controllati dallo stato? “Infat-
ti c’è un limite evidente. Ma non dobbiamo
pensare che a Bisanzio sia andata sempre
così. Nel 1054, per esempio, quando si con-
suma lo scisma che ora tocca a Bartolomeo
I e a Benedetto XVI affrontare, non si
trattò tanto di un problema tra le due chie-
se, quanto di una prova di forza tra il Pa-
triarca Michele Cerulario e l’imperatore. Il
patriarca, grande intellettuale e politico,
era desideroso di rivendicare la propria
indipendenza, e il mezzo migliore che
trovò per farlo fu la scomunica del vescovo
di Roma. Ma la soggezione del clero ri-
spetto al potere imperiale non c’è sempre
stata, anche se si manifesterà sempre di
più con il passare del tempo”. 

Oggi, però, il problema è che l’ecumeni-
cità di Bartolomeo “può apparire come un
pallido fantasma, anche sul piano simboli-
co. Nella cittadella del Fanar, assediato da
una vera e propria persecuzione da parte
dell’attuale stato turco, appare vittima di
quella integralizzazione islamica che rap-
presenta, però, un fenomeno relativamente
recente”. Ma a maggior ragione, a giudizio
di Silvia Ronchey, “dovremmo sforzarci di
non cadere nella trappola nostalgico-nazio-
nalista che guarda a Bisanzio come a quel-
la cosa che l’islam ci ha tolto nel XV secolo.
In quella perdita hanno contato moltissimo
gli errori delle potenze occidentali, di Ve-
nezia in primo luogo, più ancora di quelli
del papato, che invece in quel periodo ave-
va fortemente chiara la necessità di mante-
nere il legame e l’interfaccia con l’oriente
islamico. Venezia non invia la flotta e Bi-
sanzio non viene salvata. Cessa così di esse-
re quel preziosissimo strumento attraverso
cui l’occidente cristiano parlava, dialogava,
comunicava, elaborava strategie, arte, pit-
tura, musica, letteratura, forme di straordi-
nario e fruttuoso sincretismo che in fin dei
conti s’intravedono anche nei famosi dialo-
ghi tra il cristiano e il musulmano di Ma-
nuele II Paleologo citati da Papa Ratzinger
a Ratisbona”.

Se allora venne meno l’osmosi culturale
tra oriente e occidente, non si estinse la vo-
cazione imperiale di mediazione tra le et-
nie, mentre “ora è più forte il bisogno asso-
luto di ritrovare un’unità. Nel momento in
cui nella contrapposizione tra oriente e oc-
cidente si sommano il conflitto etnico, eco-

Roma. “In ‘Fuga da Bisanzio’, Josif Brod-
skji scriveva che ci sono luoghi nei quali i
grandi eventi storici sono inevitabili come
gli incidenti automobilistici. Uno di quei
luoghi oggi si chiama Istanbul, dopo che è
stato Costantinopoli e poi Bisanzio”. Punto
concreto e simbolico di incontro e scontro
tra oriente e occidente, lì dove è atteso, per
una visita complicata da forti preoccupa-
zioni oltre che circondata da grandi aspet-
tative, Papa Benedetto XVI. A ricordare la
definizione del poeta russo è Silvia Ron-
chey, studiosa di civiltà bizantina e recente
autrice di un libro (“L’enigma di Piero”, Riz-
zoli) che racconta, attraverso la storia della
decifrazione della Flagellazione di Piero
della Francesca, come Bisanzio abbia rega-
lato all’Europa il Rinascimento. Al Foglio,
Silvia Ronchey dice che “quell’istmo sul Bo-
sforo, tra Asia ed Europa, è sempre stato
fondamentale, dalla guerra di Troia in poi.
Lì è nata la civiltà greca, ed è lì che, da Co-
stantino in poi, prende vita, tra mille turbo-
lenze ma in modo netto, un modello di con-
vivenza tra etnie diverse che sembra così
impossibile da realizzare nella nostra epo-
ca. Tutto nasce da quella che, molto impro-
priamente, è stata chiamata ‘caduta del-
l’impero romano’. Ma l’impero sopravvive in
quanto e lì dove procura e garantisce pro-
prio quel tipo di convivenza, nella quale la
sovranazionalità e la multietnicità, la coop-
tazione dei conquistati e la composizione
dei conflitti si esercitano con successo”. 

No alla trappola nostalgico-nazionalista
Guardare verso Costantinopoli con occhi

“romani” è quindi, secondo la Ronchey,
“qualcosa che dovremmo reimparare a fa-
re. Ciò che abbiamo perso con la caduta di
Costantinopoli e dopo, con la rimozione di
Bisanzio (basti pensare all’accezione nega-
tiva, dura a morire, che ha assunto il termi-
ne ‘bizantino’) è questo elemento romano.
Che dovrebbe invece essere la bussola per
orientarci ogni volta che parliamo di Euro-
pa. Penso alla formidabile alleanza, evoca-
ta anche da Papa Ratzinger nel suo discor-
so di Ratisbona, tra filosofia greca e tradi-
zione giuridica e politico-amministrativa ro-
mana. Questa alleanza è ciò che chiamiamo
la nostra civiltà”. E quello che non tutti han-
no chiaro, è che “il diritto romano ha conti-
nuato a vivere anche nella Turchia islami-
ca. C’è una storia comune che non possiamo
negare, che deve essere un punto di forza.
Quel luogo torna oggi a essere cruciale per-
ché è il punto o di cesura oppure di media-
zione nel cosiddetto ‘scontro di civiltà’ tra
oriente islamico e occidente cristiano. E’ lì
che per millenni è continuato a esistere
l’impero romano, che non cade nel 476 in
occidente, e nemmeno, se vogliamo, nel
1453, con la conquista turca di Costantino-
poli. La tradizione si biforca e prosegue
pressoché inalterata in altri due imperi che
cadono davvero, invece, uno all’inizio del
Novecento (l’impero ottomano), e l’altro al-
la fine (l’impero ex russo ex zarista e poi so-
vietico). Imperi multietnici, dove la soprav-
vivenza della cultura romano-bizantina è
apertamente portata avanti”. 

Un esempio: “Sappiamo come i sultani,
soprattutto all’apice dell’impero ottomano,

“Benedetto ci faccia riscoprire quanto è romana Bisanzio”

L’importanza del prolungamento dell’impero. Le sue propaggini
ottomana e russa. Il ruolo centrale del diritto romano nella storia turca.
L’indebolimento del patriarcato ecumenico e le chiese autocefale.
L’importanza della liturgia. La capacità di resistere, perpetuare e integrare

nomico, strategico, militare, e anche un pro-
blema religioso, diventa vitale recuperare
ogni stilla, ogni propaggine di quella bizan-
tinità dimenticata”.

Il Papa si troverà anche a fare i conti, ag-
giunge Silvia Ronchey, “con un problema
interno al mondo ortodosso, che nasce dal-
le autocefalie e dall’indebolimento pro-
gressivo del patriarcato ecumenico. E’ evi-
dente in Benedetto XVI la volontà di raffor-
zare la posizione di Bartolomeo I, con due
effetti fondamentali. Sul piano tattico, se ci
riesce, il papato avrebbe un unico interlo-
cutore e sarebbe più agevole affrontare la
ricomposizione dei contrasti dottrinari. Sul
piano strategico generale, perché sono con-
vinta che in questo momento sul Bosforo si
fa o si disfa la nostra civiltà. Penso che il
viaggio papale avrà successo se, come ha di-
chiarato lo stesso Pontefice, il suo intento è
davvero quello di riaccendere il faro del
cristianesimo in quei luoghi e, insieme, di
riavviare il meccanismo inceppato della
mediazione”.

Un interlocutore privilegiato
C’è poi un aspetto, spiega ancora la bi-

zantinista, che fa “di Benedetto XVI, come
persona, come carattere, come ethos, una
sorta di interlocutore privilegiato dell’orto-
dossia. E’ il suo intellettualismo, un lato
estetizzante e conservatore che ha manife-
stato in più occasioni”. La sua attenzione,
per esempio, al recupero della liturgia tra-
dizionale, “è un elemento che lo mette im-
mediatamente in sintonia con il mondo or-
todosso. L’ortodossia ‘è’ la sua liturgia. Ri-
maniamo commossi e basiti di fronte al mi-
sticismo dei riti ortodossi, al loro carico di
mistero e di pathos, che appaiono perduti
nella funzione cattolica postconciliare. Rat-
zinger è molto sensibile all’esigenza di ri-
portare il cattolicesimo a questi elementi”.

Il 30 novembre, festa di sant’Andrea, fon-
datore della chiesa d’oriente, Benedetto XVI
e Bartolomeo I si riuniranno in preghiera
nella chiesa patriarcale di san Giorgio al Fa-
nar, a Istanbul. Silvia Ronchey pensa a quan-
do “Pio II, il Papa umanista Enea Silvio Pic-
colomini, nel 1462 (non erano passati ancora
dieci anni dalla conquista ottomana di Bi-
sanzio) attraversò Roma con un corteo mai
visto, tra ali di folla commossa e in preghie-
ra, per accogliere le reliquie di sant’Andrea,
fratello maggiore di san Pietro, portate in
salvo da Tommaso Paleologo, l’erede al tro-
no imperiale che a Roma troverà rifugio e
morirà. La città, piena di fedeli arrivati a de-
cine di migliaia da tutta Europa, partecipò
del ricongiungimento simbolico di Pietro e
Andrea, del cristianesimo d’occidente e d’o-
riente. Nel 2004, Giovanni Paolo II restituì al
Patriarca di Costantinopoli, con una solenne
cerimonia a San Pietro, le reliquie di due Pa-
dri della chiesa, san Gregorio il Teologo e
san Giovanni Crisostomo. Un gesto che ha
dato nuovo respiro al dialogo. Da Benedetto
XVI mi aspetto qualcosa di simile, un gesto
antico e forte che solo lui saprà fare. Qual-
cosa che ricordi come la nostra cultura non
sia solo romana o greca, ma anche orientale.
Bisanzio è la nostra culla, è la capacità di re-
sistere, perpetuare e integrare. La sua lezio-
ne attende ancora di essere riscoperta”.

ALLA VIGILIA DEL VIAGGIO DEL PAPA IN TURCHIA, SILVIA RONCHEY SPIEGA CHE SUL BOSFORO SI FA O SI DISFA LA NOSTRA CIVILTÀ
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Instanbul. “Accoglieremo Benedetto XVI
al meglio e se avrà domande saremo pronti
a rispondere. Apriremo una porta per un
dialogo più stretto tra le religioni”, dice al
Foglio il presidente dell’ufficio governativo
per gli affari religiosi della Turchia, Ali Bar-
dakoglu, seduto nel suo moderno ufficio di
Istanbul. Incontrerà  Papa Joseph Ratzinger
martedì. Alle spalle del responsabile degli
affari religiosi turco, elegantemente vestito
con una lunga tunica bianca con belle deco-
razioni dorate e il tipico copricapo – il sarik
– si staglia la laica figura di Kemal Ataturk,
in giacca e cravatta. Bardakoglu, dopo il di-
scorso pronunciato da Benedetto XVI a Ra-
tisbona, il 12 settembre, è stato il più rapido
e il più critico tra i religiosi islamici: aveva
detto che le parole del pontefice erano un
colpo agli sforzi per riconciliare le religioni
e mostravano “l’odio” che Benedetto XVI
avrebbe nel cuore. 

Il Papa arriva in Turchia martedì. Sarà ad
Ankara, Efeso e Istanbul. Il motivo ufficiale
della visita è il suo incontro con il Patriarca

le tensioni interreligiose sono alte. Lo stesso
Bardakoglu ricorda l’episodio di Trebisonda,
quando il prete cattolico Andrea Santoro fu
ucciso a febbraio a colpi di pistola. Ma sotto-
linea, in disaccordo con la chiesa di Roma
che ha sempre fatto pressioni affinché il pae-
se garantisse maggiore libertà di culto alle
minoranze, che “in Turchia tutti i membri di
diverse religioni vivono in libertà”: “E’ un
paese laico. Lo stato mantiene la stessa di-
stanza da tutte le religioni”. Mercoledì, i na-
zionalisti islamici hanno manifestato in una
delle maggiori moschee di Istanbul contro la
visita del Papa. In città, gli attivisti islamici
distribuiscono volantini di protesta; ci sono
poster contro il viaggio del pontefice. Dome-
nica il Partito della Felicità, gruppo islami-
co extraparlamentare, ha organizzato una
grande manifestazione. Per molti, le parole
di Ratisbona sono un insulto all’islam e il Pa-
pa è la guida di una nuova crociata. “La Tur-
chia è un paese democratico e libero e alcu-
ni gruppi possono pronunciare certe frasi”,
dice Bardakoglu. 

C’è chi ha letto nel discorso di Ratisbona
una critica diretta al cuore dell’occidente.
“Le culture profondamente religiose – ha
detto il pontefice – vedono nell’esclusione
del divino dall’universalità della ragione un
attacco alle loro convinzioni più intime. Una
ragione che di fronte al divino è sorda e re-
spinge la religione nell’ambito della sotto-
cultura è incapace di inserirsi nel dialogo
delle culture”. Nel discorso, riconosce Bar-
dakoglu, c’erano critiche al mondo cristiano,
alla tradizione cristiana e alla situazione at-
tuale dell’Europa. Però, aggiunge, il Papa ha
attaccato tre principi fondamentali dell’i-
slam “senza basarsi sulla conoscenza”. “Mo-
strare come fonte di violenza il Corano, il
Profeta Maometto e in più presentare il pen-
siero islamico come irrazionale non è giusto.
Tra Dio e il fedele musulmano non c’è nes-
sun tramite, non c’è gerarchia e questo è di-
mostrazione della libertà e della razionalità
islamica. La ragione e la fede sono due cose
unite che non si possono separare e sono
due grazie che Dio ha dato all’uomo”.

ortodosso Bartolomeo I. La settimana scorsa,
Bardakoglu ha addolcito i toni. La visita, ha
detto, “non risolverà tutti i problemi, ma sarà
un passo importante verso il dialogo”. Ma su
Ratisbona non cambia giudizio: “Se qualcu-
no, un politico o un leader religioso, dice co-
se sbagliate il nostro dovere è dire la cosa
giusta e presentare la nostra religione. Siamo
un paese civile: quando qualcuno arriva da
noi come ospite, per tradizione, sarà ricevuto
con il massimo degli onori”. Definisce quindi
“un passo molto positivo la visita del Papa
nel nostro paese, un’occasione di dialogo”. 

E’ il primo viaggio di Benedetto XVI in
una nazione islamica e, secondo gli ultimi ag-
giornamenti nel programma verrebbe inse-
rita anche la visita alla moschea blu di Istan-
bul, in segno di omaggio all’islam. Benedetto
XVI non raccoglie le simpatie della popola-
zione per le parole pronunciate a Ratisbona
e per la sua opposizione, nel 2004, quando
era ancora cardinale, all’entrata del paese
nell’Unione europea. “Un club cristiano”, di-
ce seccato un tassista di Istanbul. In Turchia

Bardakoglu aspetta il Papa e ci spiega perché lo ha attaccato 

La “quasi” coincidenza di vedute

Dichiarare superato Winston Chur-
chill e mettere al suo posto come

guru la molto corretta columnist Polly
Toynbee è un gesto ridicolo, addirittu-
ra grottesco se provenga, come provie-
ne, dai conservatori inglesi. Siccome
quel gesto, e molti altri, sono il modo
scelto dal tory David Cameron e dai
suoi soci per arrivare al potere, la loro
particolare strategia di marketing poli-
tico, due sono le cose: o non arriveran-
no al potere dopo Blair e Gordon
Brown oppure il potere è diventato ri-
dicolo. Il thatcherismo, che è una ver-
sione tarda e rivoluzionaria del chur-
chillismo, ha non solo tenuto al governo
stabilmente i conservatori britannici
per diciassette lunghi anni, ma ha sa-
puto che cosa fare del governo. Ha la-
sciato a Tony Blair in eredità – eredità
accolta di buon grado – un paese vivo,
che è in testa a ogni altro partner euro-
peo nella crescita economica, nella di-
namica dell’educazione e della cultura,
nel valore non soffocante delle presta-
zioni sociali e solidali collegate agli
sbocchi nel mercato del lavoro e della
formazione piuttosto che alla pozzan-
ghera dell’assistenzialismo. Il thatche-
rismo-churchillismo ha costretto il La-
bour a farsi New Labour e a mutuare il
meglio dalla rivoluzione liberale e li-

berista come della più antica tradizio-
ne britannica, restituendo il futuro a un
paese che aveva perso con l’impero il
senso del proprio passato, anche nella
politica estera che ha portato la That-
cher a liberarci di Galtieri e di altri
aguzzini latinoamericani con la guerra
delle Falkland e Blair a dare una buo-
na mano per la cacciata di Saddam. 

Si capisce che è difficile per i tory
convivere con un avversario socialista
che ti toglie il tuo mestiere liberale, ma
reagire alleandosi con gli estremisti pa-
cifisti e votando contro gli impegni bri-
tannici in medio oriente, poi trasfor-
mare ambientalismo e africanismo so-
lidale in una posa che nemmeno il no-
stro Veltroni, infine dichiarare di nuo-
vo defunto (e per sempre dimenticato)
il vincitore della Seconda guerra mon-
diale, il grande storico e scrittore, quel-
l’uomo ricco di wit e di tocco popolare
fondato su solide radici aristocratiche,
bè, questo è vagamente demenziale. E’
un po’ come se Sarkozy per svecchiare
l’Ump dichiarasse la Royal una decisi-
va risorsa di pensiero per la destra
francese, al posto di de Gaulle. Tutto si
può ormai dire e fare in occidente, il
luogo in cui le classi dirigenti mostrano
la maschera della loro penosa debolez-
za: la maschera di carnevale.      

Il Tar del Lazio ha sospeso l’applica-
zione della delibera degli ispettori

del Lavoro riguardante la società di
call center Atenia, che l’obbligava ad
assumere come addetti a tempo inde-
terminato 3200 lavoratori con contratti
“a progetto” della legge Biagi. Tale de-
libera, che dava un’interpretazione, in
pratica distruttiva della legge Biagi esi-
geva anche il pagamento dei contribu-
ti sociali e relative multe, con retroat-
tività dall’inizio dei contratti. Il Tar del
Lazio non è ancora entrato nel merito
della controversia, ma ha stabilito che
la delibera degli ispettori innova sulla
situazione preesistente, che non appa-
re palesemente illegittima e pertanto
nel dubbio va tutelata. Ciò ha contra-
riato la Cgil che, per un pregiudizio
ideologico, sostiene che i contratti at-
tuali della legge Biagi sono, in gran
parte, abusivi. Ma l’ha ancor più irrita-
ta il fatto che il Tar ha ripristinato la si-
tuazione antecedente a questa delibe-
ra, nonostante che nel frattempo sia in-
tervenuta una circolare del ministro
del Lavoro Cesare Damiano, per cui
vanno considerati lavoratori a progetto
solo gli addetti del call center che te-

lefonano proponendo prodotti e inizia-
tive delle imprese che s’avvalgono di
esso per il proprio marketing telefoni-
co. Invece, per tale circolare, andreb-
bero assunti come lavoratori a tempo
indeterminato gli attuali addetti del
call center con contratti di legge Biagi
che rispondono a richieste di informa-
zioni riguardanti ditte che si fanno ge-
stire dal centro i propri servizi d’assi-
stenza alla clientela. Secondo il Tar del
Lazio anche rispetto alla circolare Da-
miano la situazione preesistente non
risulta palesemente illegittima. E quin-
di la circolare ha carattere innovativo.
La Uil esulta perché sostiene, giusta-
mente, che i dubbi d’interpretazione
dei nuovi contratti di lavoro flessibili
vanno risolti con la contrattazione col-
lettiva e non a colpi di delibere di
ispettori o di circolari, stabilite d’auto-
rità dal ministro. Se i passi avanti fatti
con la legge Biagi per dare elasticità al
mercato del lavoro e generare occupa-
zione non piacciono, si abbia il corag-
gio di fare una apposita discussione
con i sindacati e con le imprese, come
fece Roberto Maroni, anziché cercare
di modificarla surrettiziamente. 

Concludendo l’incontro con il presi-
dente francese Jacques Chirac, Ro-

mano Prodi si è lasciato scappare un
piccolo lapsus significativo. “E’ un ve-
ro piacere, ha detto, constatare come
anche oggi abbiamo concluso i nostri
colloqui bilaterali con una quasi com-
pleta, anzi una completa identità di ve-
dute”. La formula abusata della com-
pleta identità di vedute, nel gergo di-
plomatico, significa poco, se poi è limi-
tata da un “quasi” significa che in
realtà c’è qualcosa di serio che non va.

In questo caso non è difficile trovare
l’origine del malcelato dissenso: si trat-
ta delle aperture di Prodi al governo di
Damasco, che l’Eliseo ha considerato
del tutto intempestive nel momento in
cui in Libano riprende la mattanza di
esponenti politici antisiriani. Prodi e
Chirac hanno assicurato il massimo ap-
poggio al governo libanese, di ispira-
zione antisiriana, di Fouad Siniora, ma
anche questo è un atto dovuto privo di
conseguenze pratiche se il contingente
dell’Onu, in cui prevalgono italiani e
francesi, non farà qualcosa per disin-

nescare la mina del riarmo di Hezbol-
lah, che continua a ricevere appoggio
politico e forniture militari dall’Iran e
dalla Siria. La Francia ha una lunga
esperienza in Libano, che era una sua
colonia, e pur attraverso contorcimenti
levantini, ha sempre osteggiato la tra-
sformazione di quel paese in un protet-
torato siriano. Quando l’ex premier Ra-
fiq Hariri, oltre tutto amico personale
di Chirac, è stato assassinato, la Fran-
cia è stata la più determinata ad ap-
poggiare la costituzione del governo Si-
niora, a far applicare le risoluzioni del-
l’Onu per il ritiro delle truppe e dei ser-
vizi siriani da Beirut, per la costituzio-
ne di un tribunale speciale che giudi-
casse i sospetti dell’assassinio, tutti ap-
partenenti alle milizie filosiriane. La
strategia di Parigi consiste in una pres-
sione su Damasco, quella italiana, o al-
meno quella enunciata da Prodi, nel-
l’apertura del solito “dialogo” con il re-
gime di Damasco. Insomma le vedute
non sono affatto identiche e non sarà
bastato un caffè preso insieme alle con-
sorti a rimuovere le difficoltà.

LiberTar

La seconda morte di Churchill

Il tribunale amministrativo del Lazio si schiera con la legge Biagi 

I conservatori inglesi naufragano nel ridicolo per prendere il potere

Imbarazzo al vertice con Chirac per le aperture di Prodi alla Siria

Un’indagine attorno ai molti rami man-
canti del proprio albero genealogico

spinge il narratore a indagare nel passa-
to. Un passato che conosce la sua fase cru-
ciale tra la primavera del 1941 e quella
del 1942 nella Belgrado occupata dai na-
zisti. Trascorsa la cinquantina, il profes-
sore ormai emigrato in un paese lontano,
sotto le cui sembianze letterarie si cela la
figura dello stesso Albahari, si inoltra
sulle tracce dei parenti ebrei scomparsi.
Convinti di partire per la Polonia o la Ro-
mania, cinquemila internati nel lager bel-
gradese della Fiera salgono a gruppi di
un centinaio per volta su un camion, il tri-
stemente noto Saurer, con la carrozzeria a
forma di cassone e chiusura ermetica. A
prendervi posto sono soprattutto donne e
bambini. Gli ignari passeggeri conosce-
ranno una morte atrocemente lieve, sen-
za tracce di offese corporee. I loro corpi
verranno estratti dal cassone, mostrando
volti rosei e labbra rosse per via della car-
bossiemoglobina, sostanza che si forma
nel sangue quando il monossido di carbo-
nio incontra l’emoglobina. 

Il loro viaggio verso migliori condizioni
di prigionia è ovviamente un inganno.
Passato il ponte sulla Seva, lungo un tra-
gitto di appena quindici chilometri com-
piuto anche due volte al giorno, il camion
guidato dai due sicari incaricati, Goetz e
Meyer, fa una breve sosta, il tubo di scari-
co viene collegato direttamente al rimor-
chio trasformato in una funzionale came-

ra a gas itinerante. Giunti a destinazione,
a Jajinci, saranno sei prigionieri serbi, in
seguito debitamente eliminati, a provve-
dere all’interramento in fosse comuni.

Questo il nudo scheletro della cronaca,
un frammento nella storia della soluzione
finale. Ma Albahari non si limita a una ri-
cognizione attorno ai fatti del massacro.
In un difficile tentativo di immedesima-
zione, il superstite di una schiatta falci-
diata assume i panni dei sicari, quei due
giustizieri al volante di uno dei trenta ca-
mion escogitati dal Reichsführer Himm-
ler per rendere più umano lo sterminio.
Immagina la loro spensierata gentilezza
quando offrono manciate di cioccolatini
ai bambini prima di farli accomodare nel
cassone buio, ricostruisce i loro dialoghi
sul tempo e sulle piccole cose quotidiane
mentre guidano il loro amato e curatissi-
mo mezzo di trasporto. Giunge perfino a
sognarli e ad assistere come in un film
surreale al congedo di Goetz e Meyer dal-

le proprie famiglie. I saluti alle mogli, le
raccomandazioni per i figli piccoli. L’im-
perturbabilità di fronte all’orrore riluce
nel libro di Albahari con il candore del-
l’inesplicabilità del male. Alla richiesta
di una ragione, di un perché della guerra,
i due sicari non sanno dare una risposta.

Sono due imbecilli marionette che fun-
zionano secondo un congegno meccanico,
studiato in una dimensione lontana dalla
loro, di cui sembrano perfettamente di-
sinteressarsi. Eseguito il proprio incarico
e gassate quelle cinquemila anime, torne-
ranno senza rimorsi alle tavole imbandi-
te e alla serena indifferenza delle proprie
case. Lo speleologo della memoria non si
dà pace. Come per distrarsi dalla sua os-
sessione per il mistero idiota di Goetz e
Meyer, va alla ricerca di dati e di statisti-
che. Ci informa che sono 1.341.950 i pasti
necessari al mantenimento degli ebrei
nel lager della Fiera, dove il 6 febbraio
1942 si trovano 1.136 bambini sotto i sedi-
ci  anni e 76 neonati. E se da una parte de-
lira seduto a una scrivania attorno a cifre
e numeri, dall’altra si impegna sul campo
e offre proibiti cioccolatini a un anziano
parente affetto da demenza senile pur di
avere i nomi di alcuni sopravvissuti. Ha
sempre più fame di un passato doloroso.
Tra pensieri di suicidio e sogni che lo ca-
tapultano in quegli anni, condurrà gli al-
lievi del suo corso di letteratura proprio a
Belgrado, a ripercorrere l’itinerario di
quel veicolo di morte. 
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OGGI – Nord: nuvolosità irregolare con
piogge deboli che tenderanno a concen-
trarsi su Liguria e Lombardia. Sulla Val-
le d’Aosta alcune schiarite. Centro: nu-
volosità irregolare sulla Toscana, Elba e
sulla Sardegna ma con basso rischio di
pioggia. Abbastanza soleggiato e mite
sui restanti settori. Sud: nuvole sulla Si-
cilia sud-orientale con qualche breve
piovasco, per il resto abbastanza soleg-
giato e mite. 
DOMANI – Nord: nuvoloso su Piemon-
te, Ponente ligure, ovest Lombardia
con qualche breve piovasco, tendenza
ad attenuazione dei fenomeni. Centro:
nuvolaglia sulla Sardegna con isolate
piogge. Nuvolosità bassa sul nord delle
Marche e sull’Appennino settentriona-
le. Sud: nubi sulla Sicilia sud-orienta-
le, per il resto abbastanza soleggiato.  
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